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Gesù - Baritono
Una voce dolente - Tenore
Una voce sgomenta - Soprano
Voci di spiriti elementari | Soprani
coro ' Contratti 
sparsi nell’ aria ( Tenori
La voce dell'erebo coro Bassi

R upi precipitose, squallide, scure, orlate, nell'alto , di funerea boscaglia. 
Dietro ad esse 11 sole c già sceso. N ubi torbide e grevi, in parte av v am ­
pate di sanguigni bagliori, per traverso panneggiano 11 cielo. Incastonata 
nel sasso, la porta dell’ inferno grandeggia, tutta di ferro schietto, ponderosa, 
serrata. Gesù, vestito da capo a pie’ di una candida stola, coronalo di spine, 
sta davanti ad essa in silenzio. U n ruscello scorre Ivi accanto, lambe 1 piedi 
del Redentore e  si perde fra 1 sassi e la sabbia.
VOCI DI SPIR ITI ELEMENTARI SPARSI NELL'ARIA, INVISIBILI
Perchè la ferrea porta
Che mai non si serrò, dappoi che infusa
La luce fu nelle cose create,
Perchè la porta maledetta è chiusa ?
a l t r e  v o c i
La selce ignuda e morta 
Di crudeli parole era trafitta :
“  Lasciate ogni speranza voi eh’ entrate „
Chi dalla selce cancellò la scritta ?
ALTRE VOCI
Dove fuggì fa scorta
Che solea vigilar sul limitare ?
Non una appar di quelle belve alate; 
Dei cacciati dal ciel non -uno appare.
l e  p r i m e  v o c i
Mirate: uno straniero 
E ' davanti alla porta. Egli ha la testa 
Cinta d' un serto di pungenti spine ; 
Candida più che neve è la sua vesta.
l e  s e c o n d e  v o c i
Se pur vediamo il vero,
Sangue da tu tta  la persona ei gronda 
Quanto sangue! Le stille porporine 
All' amaro ruscel tingono 1’ onda.
l e  t e r z e  v o c i
Oh, come muto, austero,
La ferrea porta e il duro sasso ei guata ! 
Chi sa qual è di sua venuta il fine ?
Chi sa perchè quella porta è serrata ?
u n a  v o c e  d o l e n t e
Il ruscel tortuoso 
Che la scura sua vena 
Nutre d’ umano pianto
E si smarrisce accanto 
A  quella porta, fra i sassi e la rena, 
Corri’ è fatto copioso,
Com’ è fatto pauroso !
UNA VOCE SGOMENTA
Non piega stelo,
Non fiata vento ;
Tace ogni cosa.
Di portentosa 
Luce cruento,
Folgora il cielo!
Quiete immota,
Solitudine vota,
V icenda presente e rem ota :
Un senso di paura
Sembra occupar 1’ universa natura.
GESÙ
Principi dell' ahÌ6so,
Aprite.
( silenzio attonito e profondo) 
GESÙ
Principi dell’ abisso,
E’ giunto il dì prefisso:
• Aprite.
(silenzio attonito e profondo)
MORMORIO DEGLI SPIR ITI ELEMENTARI
Che voce è questa ?
Così pura e soave ! ,
Così severa e grave !
. Passa il ferro e la pietra ;
Squarcia le nubi e l ' etra :
Nell' alto e nel profondo 
Soggioga il mondo.
Che voce è questa ?
GESÙ
Spiriti tracotanti,
Di rinnovar la lite 
Che quaggiù vi piombò 
Nullo di voi si vanti.
Aprite.
VOCE CUPA E  SPAVENTOSA DELL' EREBO
No.
*
GESÙ
Mal tentate la prova t 
Alla virtù che innova 
Ricalcitrar non giova.
VOCE DELL' EREBO
E chi sei tu ?
Che vuoi quaggiù ?
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GESÙ
Il mio nome è Gesù.
VOCE DELL'EREBO
Nell’ aer fosco 
Son tardo e losco :
Non ti conosco.
GESÙ
Io sono la bellezza.
VOCE DELL' EREBO
E nulla più ?
Partiti : non s’ apprezza 
Fra noi cotal virtù.
GESÙ
Io sono la bontà.
VOCE DELL' EREBO
Levati di costà.
Anima in coi 
Bontà s’ accoglia 
Mai non varcò la soglia 
Di questi regni bui.
GESÙ
Io son la verità.
VOCE DELL’ EREBO
Levati di costà.
Non altra verità qui vige e dura 
Che 1’ eterna sciagura.»
GESÙ
Io son la vita.
VOCE DELL’ EREBO '
A tua posta. Più forte 
Della vita è la morte :
Quaggiù la vita è morta e seppellita.
GESÙ
Non anco in voi la stolta 
Rabbia s’ ammorza ?
Livida ciurma, ascolta t 
Io son la forza.
Gesù scerpe dal margine del ruscello un umile giunco e con esso 
percote la porta. Subitamente questa si squarcia per traverso, si svelle dai 
cardini, e con immenso fragore precipita. Appare 1’ abisso vacuo, voragi­
noso. Gesù varca la soglia, e circonfuso di candida luce, s’ inoltra lento 
fra le tenebre.
(silenzio attonito e profondo)
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